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GLI SPETTACOLI Mercoledì 4 marzo 1998l’Unità27
Il comico è in teatro con «Tabloid» e in tv con il personaggio di «Mai dire gol»

Luttazzi-Panfilo Maria
«Ve la dò io la stampa»
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Il Kirov alla Scala

«Notti
bianche»
al calor
rosso

ROMA. Ha scritto la prima battuta a
otto anni. E adesso si considera
«molto, ma molto fortunato». Non
bravo? «Eh, no. Bravo lo ero anche
quando le tenevo tutte nelcassetto,
per poterle tirare fuori e guadagnar-
ci ci vuol fortuna, molta fortuna».
Daniele Luttazzi, 37 anni lo scorso
26 gennaio, ha succhiato il latte di
(Sant’Arcangelo di) Romagna, latte
di poesia e spirito corrosivo. Perciò
questa, per lui, è un’intervista sin
troppo classica, domandee risposte
sensate.Ultimaavvertenza:seavete
perso qualche puntata di Mai dire
gol, se non avete comprato il suo
libro Tabloid, potete raggiungerlo
nei teatri di mezza Italia (e più),
dove porta in giro il suo «comico-
giornalista», Panfilo Maria Lippi
(fino a sabato è a Bologna, poi a
Modena, Firenze, Nord Est).

Come le è venuto in mente ‘sto
alterego?

«Tutti i comici hanno un perso-
naggio che fa il giornalista...e vice-
versa. Io ciò messo Panfilo Maria,
che nel suo candore si può permet-
tere di essere molto più cinico e più
crudele di tutti i comici-giornalisti
vistiprima».

Lo so che gliel’hanno già chie-
sto,maachisièispirato?

«Dichiaro sempre i miei tre mae-
stri:EmilioFede,PaoloLiguori,Bru-
noVespa».

Manoncen’èqualcunaltro, in-
confessatooinconfessabile?

«No, in realtà si chiede sempre
questa cosa, perché in Italia il comi-
co nasce dall’avanspettacolo, dalla
macchietta...ma io faccio il percor-
so contrario...parto dalle cose che
voglio dire poi trovo un personag-
gio... che le possa dire con la giusta
perversione».

Me la fa una battuta sul recente
festivaldiSanremo?

«Eh, no, questi sono soldi, ci po-
trei fare una rubrichetta per l’Uni-
tà...».

Maunasola,su...
«In Italia non abbiamo la pena di

morte, però abbiamo il festival di
Sanremo...Ho già perso tre milioni,
inquestomomento».

Maperleisonocosì importanti,
isoldi?

«Perlei,no,vero?Ipocrita!».
Se la ricorda, la prima battuta

chehafattonellasuavita?
«Dabambino,eraunabarzelletti-

na.C’èunelefanteeunuomonudo,
l’elefante guarda l’uomo nudo e gli

chiede: tu come fai a mangiare le
nocciolineconquello?».

Quanti anni aveva? E a chi l’ha
raccontata?

«Otto anni. Facevo il mio giorna-
le...guardavo i tiggì e poi mi vanta-
vo di essere il primo adare le notizie
delgiornodopo».

Dovel’hapresalaviscomica?
«A Sant’Arcangelo, sono tutti

molto spiritosi. È anche pieno di
poeti, c’è gente eccelsa, come Raf-
faello Baldini, con lui il dialetto ro-
magnolo diventa come l’antico
gaelico».

Il suo comico preferito, ne ha

uno?
«Mi piacciono tutti, quello che

mi fa molto ridere è Luis de Funè-
s...per esempio uccide per sbaglio
una persona e la nasconde sotto il
gazebo, il gazebo s’inclina e il gior-
no dopo arrivano gli operai a ripa-
rarlo...nasce un equivoco dietro
l’altro».(Selaridedicuore).

Leiècontento?
«Tutte le mattine quando mi alzo

bacio per terra...sono una delle per-
sonepiùfortunate».

E allora mi regali un’altra bat-
tuta...

«Ah, ma allora lei non vuole fare
un’intervista, vuol fare semplice-
mente una collezione di battute, il
pezzo già scritto e porta a casa la sua
pagasettimanale».

Vabbè, cambiamo discorso.
Quandoloprepara,«Tabloid»per
«Maidiregol»?

«Il sabato. Non leggo i giornali
pertutta la settimana,perchétanto:
allunedìealmartedìnonc’èniente,
gli avvenimenti cominciano a coa-
gulare mercoledì o giovedì...e solo
alla fine della settimana hanno una
storia.Èunconsiglioancheperi let-
tori».

Maleicivuolerovinare...
«A voi suggerisco: sulle notizie

più importanti,mettetecivicinoun
riassuntino».

Ma perché parla sempre male
delPapa?Losa,chenonstabene.

«Gliabbonatidel Parioli, aRoma,
s’irrigidivano un po’...ma il Papa è
sempre sui giornali...io ho comin-

ciato Tabloid a maggio dell’anno
scorso, non c’è più una battuta
uguale, ogni giorno lo rinno-
vo...unisco l’utile al dilettevole».

Non c’è una battuta che le è ri-
mastaingola?

«Lehosemprefatte,quellechemi
son venute in mente. Ma col tempo
si capisce che ogni luogo ha la sua
opportunità. Non poteviparlare, su
Raidue, negli anni Ottanta, di una
”nuova tortura pedofila che com-
porta l’iscrizione al partito sociali-
sta”...io scrivevo monologhi tra-
sgressivi, ma in televisione non me
lifacevanomaidire».

Soffriva?
«Un po’, sì. Ero ricchissimo, ma

nonmiconoscevanessuno».
Cosaledicesuopadre?
«Mi ammira, dice chesonoun di-

sgraziato».
Ce l’ha una battuta per i lettori

del’Unità?
«Ancora! Leggete il Giornale. Mi

raccomandolamaiuscola».

Nadia Tarantini

Il decalogo del titolista MILANO. Il titoloèquellodelle«Not-
ti bianche» ma l’entusiasmo dei mi-
lanesi, richiamatiallaScaladalprimo
concerto del Kirov, era lontano dal-
l’estremo Nord. Gli applausi entusia-
stici, i tonanti «bravi! bravi!» che
hannoaccolto leesecuzionidei com-
plessidiSanPietroburgorichiamava-
no piuttosto il calore purpureo degli
avvenimenti popolari. La Società del
Quartetto, che ha organizzato la
tournée, ha fatto centro, e il Kirov ha
confermato che i russi non hanno ri-
valinellororepertorio.

Èverochesonoandatiacolposicu-
ro, passando da Prokofiev a Musor-
gskij e coronando la serata con un
Ciajkovskij fuoriprogramma. Autori
e lavori notissimi anche da noi, co-
minciando dalla rutilante cantata
Aleksandr Nevskij derivata dalla ce-
lebre pellicola di Ejzenstejn: una
«sinfonia in bianco maggiore», se-
condo la definizione del regista,
costruita nel 1938 attorno all’epo-
pea del Principe di Novgorod. Co-
me nota Victor Sklovskij, il film e
la musica, «legati ai presentimenti
di una grande guerra, sono il ven-
to prima della tempesta». Ciò ren-
de inevitabile qualche spiffero ce-
lebrativo, tamponato dalla direzio-
ne di Valery Gergiev sfruttando le
straordinarie capacità di coro e or-
chestra.

Imponente il blocco delle voci e
superba la fusione degli strumenti
nel realizzare le distorsioni sonore
che anticipano i moderni effetti
elettronici. Protagonisti gli ottoni
scatenati nella battaglia, tra le fola-
te degli strumentini, l’incalzante
cavalcata dei violoncelli e dei con-
trabbassi e le esplosioni della per-
cussione. In tal modo il rischio
dell’enfasi viene spazzato via dalla
ferrigna violenza dello scontro tra
cui Prokofiev, con grande abilità,
apre la parentesi del compianto fu-
nebre intonato con intensa com-
mozione da Larissa Diadkova.

Dopo questo smagliante inizio,
Gergiev e l’orchestra si sono lan-
ciati nel funambolico virtuosismo
dei Quadri di un’esposizione di Mu-
sorgskij strumentati da Ravel. Poi,
tra le grida e i battimani, un ele-
gante frammento del ciajkoskiano
Schiaccianoci ha concluso la serata,
la prima di una tournée che toc-
cherà Torino, la Lombardia e l’E-
milia.

Rubens Tedeschi

«Gli Stati Uniti bombarderanno l’Irak.
Sempreche l’Irak sia segnato sulle lorocartine».
«Il Papa è statoa Cuba.

Aveva finito i sigari».
«Medio Oriente, prosegue il processo di pace:

sessantasette morti».
«Questo telegiornaleva inonda in forma ridotta

pervenire incontro alle vostreesigenzementali».
«Le Fs dovrebbero cambiare filosofia

e fare come fanno i francesi:
inFrancia, invece diaccelerare i treni,
rallentano il paesaggio».
«Peggiora lo stato di salute di Eltsin:

ieri non si è presentato neppure al suo funerale».
«Scoperti alcuni aminocacidi organici,

i mattoncini dellavita su unasteroide
proveniente dallo spazioprofondo.
Ma le sorprese non sono finite, gli scienziati

americani rivelano undatosconvolgente:
su MartePavarotti peserebbe tre grammi».
«Mastroianninon èmorto,

sta facendo unfilmcon la Masina».
«Era la suora più amata del mondo anche se molti

non sopportavano quella sua aria da:
io sono più santa di te».
«Il mio nome è Daniele

e stanotte lourlerai».
«Tra le tante ragazze che ho conosciuto,

tu seiuna di quelle».
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Daniele Luttazzi
e a destra
il comico, in
«Mai dire gol»,
nel personaggio
di «Panfilo Maria»

Serafino/Unitalpress

«Full Monty»
accusato
di plagio

Morto baritono
Todd Duncan
il primo PorgyRoberto Serra

«The Full Monty», il film
inglese candidato a
quattro Oscar, tra cui
quello per il miglior film, è
stato accusato di plagio da
due sceneggiatori
neozelandesi, autori di un
testo teatrale, «Ladies
Night», che tratta del
medesimo argomento. Il
film, prodotto con 3 milioni
e mezzo di dollari, ne ha
già incassati 200 ed ha
ottenuto un buon successo
di critica. Racconta la storia
di un gruppo di disoccupati
che organizzano uno
spettacolo di strip-tease.

Todd Duncan, il primo
baritono a impersonare
Porgy nell’opera di George
Gershwin «Porgy and
Bess», è morto a
Washington all’età di 95
anni. Duncan fu anche il
primo nero a cantare in
un’edizione dei
«Pagliacci», nel 1945. Voce
limpida ed elegante, si
esibì in tutto il mondo e
interpretò anche un paio di
film. Della prima edizione
di «Porgy and Bess»
allestita all’Alvin Theater di
New York nel 1935, vi
furono 124 repliche.

NOMINE Veltroni annuncia il suo candidato; lunedì si riunisce il Cda

Piccolo Teatro: arriva il poeta Raboni
Cambierà anche il nome: si chiamerà «Teatro nazionale Giorgio Strehler della città di Milano».

L’INTERVISTA La nuova opera di Giorgio Battistelli

«Il mondo è il mio laboratorio»
«Suoni» di martelli, chiodi e sassi per la mitica «Experimentum Mundi».

MILANO. Conlaprimavera, sembra
proprio che sia scoppiata anche la
pacetrai«contendenti»perilPicco-
lo Teatro. Piccolo Teatro che, se tut-
to andrà a buonfine,potrebbeassu-
mente unnomechesuonaall’incir-
ca così: «Teatro nazionale Giorgio
Strehler della Città di Milano», per
lagioia,soprattutto,delsindacoGa-
brieleAlbertini.

«Teatro nazionale non significa
affattoTeatroStatale»hadettoieria
Milano il vicepresidente del Consi-
glioWalterVeltronimettendofine-
per ora - alle polemiche suscitate
dalla bozza di legge presentata dal
Ministro sul Teatro di prosa che ve-
de il Piccolo con il Teatro di Roma
come uno dei due «TeatriNazionali
Italiani». Un annuncio che aveva
trovato la forte opposizione di Co-
mune e Regione in particolare, as-
sieme alla Provincia tra gli enti fon-
datori del teatro voluto da Giorgio
StrehlerePaoloGrassi.Entichefan-
nopartediunConsigliodiammini-
strazione scaduto che dovrebbe es-
sere eletto, con nuovi membri, il 9
marzo. «Ci siamo trovati d’accordo
su alcuni orientamenti comuni» ha
detto Veltroni al termine del mini-
summit in Prefettura con Gabriele
Albertini, sindacodiMilano,e ipre-
sidentidellaProvinciaedellaRegio-
ne, Livio Tamberi e Roberto Formi-
goni.

Tanto per cominciare - e per non
lasciare la questione Piccolo ancora
insospesoaspettandol’approvazio-
ne della legge sui teatri nazionali -
lunedì prossimo ci sarà un nuovo
Consiglio generale ma mentre Vel-
troni ilsuonomecel’hagià,Alberti-
ni, Formigoni e Tamberi non han-

no ancora deciso. «Da diverse setti-
mane ho il mio candidato e oggi lo
posso confermare: è Giovanni Ra-
boni»hadettoVeltroniannuncian-
do che la scelta sarà confermata sta-
mattina. I problemi rimangono
quellidell’intesatra loStatoegliEn-
ti Locali che, con questa legge, si
sentono esautorati del
loro potere sul Piccolo
.Ilproblema,chiarissi-
mo per il vice- pre-
mier, «è la compatibi-
lità tra le possibili for-
me di compartecipa-
zione fra Enti locali,
Stato e privati e la de-
terminazione che noi
abbiamo preso nella
legge di non avere or-
ganismi che si molti-
plicano». Così mentre
in mattinata Albertini
in polemica con la
Provincia aveva riba-
dito l’importanza di
un equilibrio tra inve-
stimenti e controllo
nella gestione - «noi
diamo undici miliardi
e abbiamo due consi-
glieri, la Provincia dà
meno di un miliardo e
ne ha uno» - Veltroni,
interrogato sulle for-
me che assumerà il
nuovo teatro, ha espresso il deside-
rio di avere le «strutture più snelle
possibili per non avere sovrapposi-
zione nella gestione o interferenze
ditipopolitico».

Roberto Formigoni che in serata
ha commentato positivamente l’e-
sito dell’incontro, in realtà era usci-

to abbastanza scontento dalla Pre-
fettura. «Non vogliamo essere solo
gli ufficiali pagatori ma anche par-
tecipare alle decisioni. Siamo orgo-
gliosi che il PiccoloTeatrosi siagua-
dagnato i galloni di teatro Naziona-
le. Ma non vogliamo che passino
leggi in controtendenza con l’o-

rientamentofederalistachesi sta fa-
cendo strada nell’organizzazione
delloStato».

In realtà, di quello che succederà
realmente,nessunosaancoranulla.
Veltroni ha confermato quanto
espressonellabozzadi legge:ammi-
nistratore unico e assemblea dei so-

ci senzadareancoralumisuimecca-
nismi di nomina. Un altro punto
controverso riguarda la figura del
Sovrintendente. Responsabile uni-
co,vabene.Macisaràunadivisione
tra carica amministrativa e direzio-
ne artistica? «Anche questo lo ve-
dremo - ha detto Veltroni- da parte

mia non ci sono rigidi-
tà».

Positivo il commen-
to di Giovanni Raboni,
unico consigliere certo
per ora. «Sarebbe stato
un grosso errore rinun-
ciare alla promozione
delPiccoloaTeatroNa-
zionale.

L’importante è che i
soci fondatori non
vengano emarginati».
Raboni come soluzio-
ne propone la creazio-
ne di un gruppo di la-
voro il più compatto
possibile. «Che si chia-
mi consiglio di ammi-
nistrazione o di saggi
poco importa». Fonda-
mentale, anche per il
critico teatrale e poeta,
la scelta del sovrinten-
dente.

«Un sovrintendente
cheabbiaunafunzione
di direttore artistico?

Bisognerebbecercareunafigurache
riunisca in sè le capacità di organiz-
zazione e abbia anche uno spirito
creativo. Trovare un Paolo Grassi e
un Giorgio Strehler, però, è molto
difficile».

Antonella Fiori

ROMA. Incontriamo Giorgio Batti-
stelli, compositore tra i più affasci-
nanti del nostro tempo nel Centro
Petra Lata - Spazio Arte Immagini.
Non poteva capitare meglio. È qui
che è stato riproposto, in questi
giorni, il suo ormai mitico Experi-
mentum Mundi (come a dire «La-
boratorio del mondo») che vuole
essere un’opera di musica imma-
ginistica. Una composizione - la
«prima» si ebbe nel 1981 - che sta
partendo per l’Estremo Oriente.

L’immaginistico sta nell’omag-
gio al lavoro dell’uomo musical-
mente realizzato non da musici-
sti, ma dagli stessi maestri artigia-
ni ai quali la musica si riferisce.
Ed è un miracolo ogni volta. So-
no i falegnami, gli arrotini, i fab-
bri, i selciaioli, gli scalpellini, i
calzolai, i muratori, i bottari stes-
si di Albano l’antico centro dei
Castelli Romani che danno suo-
no e vita alla composizione com-
prendente anche una voce reci-
tante (Francesco Vairano) un per-
cussionista vero e proprio, fanta-
stico al massimo anche lui (Nico-
la Raffone) e le voci variamente
bisbiglianti di cinque donne (cin-
que «strolighe»). Il recitante legge
passi del Dictionnaire raisoné des
Sciences, des Arts et des Métiers,
compilato tra il 1751 e il 1772, da
Diderot e D’Alembert. Si è coin-
volti in un giro di emozioni tanto
più «immaginistiche», quanto
più radicate nella realtà.

Battistelli ha inventato struttu-
re poliritmiche, che esaltano i
timbri del lavoro umano. La co-
struzione seduta stante di una
grossa botte assume, alla fine,

una presenza fonica di martellan-
te stupefazione. C’è un «crescen-
do» di colpi sui cerchi di ferro
della botte che trasforma l’imma-
ginistica musica in un epico Sacre
du monde una consacrazione di
questa panica celebrazione di
maestri pâtissiers, cordonniers, ser-
rusiers, remouleurs, maçonniers.
Un’ampia e geniale pagina che
ora va in tournée in Estremo
Oriente. Battistelli (ha diretto l’e-
secuzione come suonando anche
lui stesso tutto il suonabile dell’E-
xperimentum) è esausto e felice.
Anche preoccupato.

Come farete ora a portare tutto
questo materiale in Cina, in Au-
stralia,inNuovaZelanda?

«Sì, abbiamo tre esecuzioni ad
Hong Kong, due col testo in inglese
e una col Dictionnaire tradotto in
cinese, nonché cinque esecuzioni
ad Adelaide in Australia, e cinque
anche in Nuova Zelanda, a Wel-
lington. Non portiamo tutto.
Avremmo avuto bisogno di un
aereo speciale, ma c’è da stare al-
l’erta. I cinesi e anche gli austra-
liani e i neozelandesi sono venuti
qui, hanno fotografato tutto e ci
faranno trovare sul posto, co-
struiti da loro, gli arnesi delle
botteghe artigiane, gli strumenti
della percussione e persino i sam-
pietrini che servono ai selciaioli.
Ma la botte dobbiamo portarla
noi. Ognuno si prende due strisce
di legno come fossero un paio di
sci, e speriamo bene. In Europa
l’Experimentum ha già coinvolto
Berlino, Londra, Parigi, Vienna,
Linz, Colonia, Malaga, Francofor-
te. Ora è più difficile, ma più en-

tusiasmante.
Èiltuoensembledelcuore,que-

sto. Sarà un po‘gelosa l’Orchestra
dellaToscana,chissà.

«È un’orchestra meravigliosa. Ne
ho la direzione artistica, e c’è tutto
quel che serve per avere conferme
anche in campo internazionale.
D’accordo con l’orchestra diamo
commissioni a musicisti per lavori
particolari.Eabbiamoinviti intanti
Festival».

«Nemopropheta in patria». Ve-
diamochefuorid’Italialatuapre-
senza è straordinaria. Quasi tutte
le tue opere hanno avuto la «pri-
ma» in Germania o in Francia o a
Londra.

«Sì -ealcunereplichesonoincor-
so tuttora - ho avuto in Germania
tre esecuzioni contemporanea-
mente: Teorema a Darmstadt, Pro-
va d’orchestra a Düsseldorf e La
scoperta della lentezza, dal roman-
zo di Nadolny, a Brema. Con Vit-
torio Sermonti, procedendo nella
linea di nuove soluzioni teatrali,
scriverò la musica per un omag-
gio a Leopardi che compie due-
cento anni. Un “Concerto sceni-
co”, che svolge un incontro tra il
poeta e il padre Monaldo. È inti-
tolato Caro Giacomo, salviamo-
ci...».

«Caro Giorgio, spicciamoci», lo
chiamano i maestri artigiani.
Hanno, chissà, cotto le fettuccine
fatte dal maestro pasticciere, e
non è poco che una musica così
ardita dia subito qualcosa da
mangiare. Buon appetito, ma, so-
prattutto, buon viaggio.

Erasmo Valente
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Il poeta Giovanni Raboni Paola Agosti


